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Vorrei vedere chi ha il coraggio di dirgli Li 

che l’ideale che arde segreto nei loro occhi ; 
è finito, appartiene ad altro tempo, che i figli 

dei loro fratelli da anni ormai non lottano 


più, e la storia crudelmente nuova, 
ha dato altri ideali, li ha quietamente corrotti... 


Toccheranno, rozzi come barbari poveri, 
le nuove cose che in questi due decenni l’uomo 
crudele si è dato, cose inette a commuovere 

de 


chi cerca giustizia... 


P.P. Pasolini 


RU 


prc Po 

ncora una volta il potere corrotto, ha 
A tentato di spegnere nel sangue la rab- 

bia del popolo che chiede giustizia, mi- 
gliaia di giovani, donne, vecchi bambini ed ope- 
rai sono caduti sulla piazza della «PACE CE- 
LESTE», «l’armata del popolo» ha versato sulle 
strade di Pechino il sangue dei propri fratelli, 
perchè gli avidi burocratici non hanrio saputo 
nascondere di avere tradito il proprio popolo. 
Intanto néll’occidente sonnacchioso e sazio, c'è 
chi spregevolmente sfrutta le vittime inermi di 
tale violenza per i propri sporchi fini elettora- 
li, fingendo di non guidare da arini i governi 
che dissanguano il terzd mondo, tessendo tra- 
me infami con i regimi più totalitari e sfrut- 
tando gli ultimi. * 
Non lasciano consumare nel nulla l'esempio 
coraggionso di un popolo che vuole e si sacri- 
fica perla giustizia, ricordiamoci che sta a noi, 
in prima persona, renderci protagonisti per cam- 
biare qualcosa, per opporci anche nel nostro 
quotidiano a tanta ingiustizia, per cercare 


un’«UTOPIA POSSIBILE». 


LA MAGI STRATU R/ 
una fiducia 


a:vecchia legge sulla droga e la relativa 297, 47 bis è ancora tutta:da 
‘applicare, per i rappòrti tra le Comunità e la Magistratura. Dai piccoli 
fatti accaduti a noi si potrà dedurre quanto è necessario fare subito. 

- 10. ARRESTI IN COMUNITÀ. L’ultimo che ci è capitato è quello di Nico a 
San Gallo,.prelevato per tre mesi, mentre poteva stare per legge in comunità Ù 
per tre anni. Il Procuratore di Acqui poteva informarsi, prima di mandarlo. a” 
prelevare in comunità. Gli avremmo detto che era in cura anche al CIM, ‘che o. 
non aveva famiglia, che aveva rubato per. ‘necessità di sopravvivenza, che- i 
finalmente qualcuno si occupava di lui.. are 
nostro buon diritto, ma qui almeno ci siamo riusciti: per la prima vali 
12 anni-di esperienza di comynità. 


E LE COMUNITA' 
da costruire. 


Ma-il©Pretore di Moncallieri proprio non ‘o 
comprendiamo. Gli--abbiamo scritto» prima. tutto. 
Nico; semilibero;..nòn-si era presentato»alle 21. in 
carcere perchè aveva alzato il gomito, si è presentato 
poco dopo; se proprio lo voleva condannare doveva 
lasciarlo qui, con il 47 bis. Egli utilizza la nostra 
lettera solo per sapere.che il ragazzo, è in comunità 
e.per mandarlo ad arrestare. Questo per noi non è 
l’attuazione di una legge, ma il compimento di. un 
reato da parte sua. Ma come facciamo a difenderci? 


2° ARRESTI DOMICILIARI. È già duro continuare a’ 


prendere giovani agli-arresti domiciliari in. comunità, 
quando non ti consentono di conoscerli e di prepararli 
prima. Ma è del tutto assurdo che lo stato te li mandi 
(e quindi ‘ti riconosca capace -di prenderli) e poi 
il Ministero di Grazia e di...Ingiustizia ti dica che:non 
ti-può pagare, perchè tu non sei su nessun elenco! 
Continua a .mandarteli e: continua a-lasciarti fuori 
elenco!! . 
La Comunità fa risparmiare allo’ stato 350.000lire 
al giorno e. questi gli nega anche le 20:000lire per 
potere. vivere,.E a fregarti, ‘‘patadossalmente’’, 
è proprio il ministero ‘di giustizia. Quest'anno poi, 
perchè non: sei nell'elenco, non riceverai.i\contributi 
straordinari neppure per la legge 176/88. 
Fotse.il'grazie glielo dobbiamo dire noil Fino-a 
quando si può andare avanti a speculare\sulla nostra 
pietà (“tanto li prendono lo stesso, quegli ignoranti”’, 
semtano dire)? 
3°SEMI LIBERTÀ. Qui il giovane sta ‘in icarcere 
dalle.21 di sera alle 7 del mattino. Il resto.del iempo 
lo deve passare in Comunità: “a lavorare??, dice lo 
stato'con ipocrisia. Perchè sa benissimo che.il nostro 
lavoro è occupazionale e non produttivo, senza dire 
che spesso gli ospiti-non sono neppure all'altezza 
di lavorare. Allora non solo non ti dà niente, per vive- 
re; ma ti manda-anche‘il conto, la ‘tangente’ per 
il lavoro dell’ospite! E ‘allora gli devi proprio dire 
“‘grazie’*; stavolta, ‘se tollera che tu non ‘abbia a 
pagare il povero...Ministero di Giustizia! 
4° AFFIDO ‘AI SERVIZI SOCIALI. Altra ipoctisia: 
poichè tali servizi spesso non fanno niente,’ specie 
quando si menziona espressamente la. Comunità. 
Ma tu non puoi rapportarti direttamente al Magistra- 
to'(magari per chiedergli che il giovane esca-con. gli 
altri per un momento culturale, ricreativo ‘o lavorati- 
vo): devi utilizzare i ‘‘servizi’’; ma l’assistente sociale 
chetti interessa è disponibile dalle 9 alle:11:di lunedì e 
tu magari. hai una necessità urgente, poniamo, 


proprio di. martedì! Oltre “a: questa -‘‘mediazione 
ingombro?” ci:sono poi tutti‘gliv altri inconvenienti 
della copertura econiomica; che teoricamente” potrb- 
be avvenire qui da parte delle USL, che petò si rifiu- 
tano;se-non hai mesi ‘a disposizione per imbonirle. 
La Magistratura ti'ordina di prendetlo:e un altro orga- 
no.dello ‘stato, la USL; ti ‘dice: ‘‘Arrangiati! chi ti 
ha.detto di prenderlo? Io, no’”. Mi fermo qui. La rab- 
bia\è troppo forte.e non posso:proseguire. Nell’aiuta- 


‘re.questi ‘ragazzi; tu'ti*rittovi. sempre le»istituzioni 


come controparte (sarà così anche-‘dopo-la* nuova 
legge?!). Per «giunta una controparte invisibile e 
inaccessibile. Qual’è il Magistrato che c’entrae può 
disporre:non lo saprai‘mail’È ‘chiedere troppò dire 
che, il Magistrato: che, sbaglia dovrebbe potersi cor- 


«reggere? Che non serve fatele .leggi,:se poi non si 


educa la Magistratura? Che lo:statoy che con' un suo 
organo ti chiede un servizio (costoso è oneroso come 
questo), non possa dirti con.un altro ofgano (o con lo 
stesso ' Ministero ‘di‘Grazia) che non ti‘ conosce? È 


+ troppo (chiedere di. poter vedere quei. giovani, per i 


quali viene. chiestounÈ ‘servizio, ‘ quando: sono» in 
carcere? O rivederli quando stupidamente teli'hanno 
tolti per riportarli in galera? 


RossiLeandro 
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SPESA PUBBLIC/ 
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a qualche tempo si TA li impressione ‘dhe 
ormai il pericolo o l’incùbo; di ‘un conflitto 
nucleare sia allontanato, che l’era del disarmo 
sia iniziata e proceda. Ed in T saltà: ‘questa fiducia 
è importante, ma fischia, se non si tengono bene 
_ gliocchiapetti, di venire amafamente delusa; 
- ‘Basti pensare al nostro paese € al suo bilancio 
- militare. Non è certo un tema pér ‘addetti ai lavori, 
infatti oggi dalle.spese militari di uno! Stato/si.possono 
_ misurare la democrazia di quel paese-e la considerzio= 
ne in cui sono tenuti i suoi cittadini: dalle spese..mili: 
tari si può giudicare se uno Stato funziona e come: 


\INTOCCABILE 


a qualche tempo si ha l'impressione che 

ormai il pericolo o l’incubo di un conflitto 

nucleare sia allontanato, che l’era del disarmo 
sia iniziata e proceda. Ed in realtà questa fiducia 
è importante, ma rischia, se non si tengono bene 
gli occhi aperti, di venire amaramente delusa. 

Basti pensare al nostro paese e al suo bilancio 
militare. Non è certo un tema per addetti ai lavori, 
infatti oggi dalle spese militari di uno Stato si possono 
misurare la democrazia di quel paese e la considerzio- 
ne in cui sono tenuti i suoi cittadini: dalle spese mili- 
tari si può giudicare se uno Stato funziona e come. 

Nel bilancio dell’88 al Ministero della Difesa 
erano assegnati 21 mila miliardi (+-9,92% rispetto 
all’87) di cui buona parte servivano per l’ammoderna- 
mento e la ricerca scientifica e tecnologica a scopi 
militari: questa è l'elegante frase per dire ‘‘riarmo’’, 
poichè il vero fine dell’ammodernamento è di aumen- 
tare il potenziale distruttivo (trovare un’arma che 
uccide meglio ‘o di più non è molto diverso che acqi- 
starne molte meno micidiali). Questa è una prima 
indicazione che ci mostra quanto il disarmo sia ancora 
lontano dalle scelte dei nostri governi. Ma dicevo pri- 
ma che le spese militari sono una prova per la demo- 
crazia, poichè più aumentano, meno vengono control- 
late: ci sono miliardi e miliardi che compaiono nel 
bilancio e che non si riesce a sapere a cosa serviran- 
no, perchè alle domande dei parlamentari, che quel 
bilancio dovrebbero discutere e votare, si risponde 
che i documenti relativi sono riservati!! — 

A fare le scelte militari (quali armi costruire o 
quali comprare, dove e come usarle) non è più il 
Parlamento, non è l’ambito politico, ma è l’ambito 
econdmico e finanziario, sono insomma gli industria- 
li che le producono. Si ha un bel dire che le scelte 
per la difesa della patria sono vitali, quando poi li si 
sottrae completamente ad ogni controllo democratico, 
le si nasconde dietro il muro del segreto, le si affida 
a chi non bada certo alla difesa del paese quanto a 
quella dei propri interessi. 

Ma le spese militari sono una prova per la nostra 
democrazia anche in un altro senso, e per di più sono 
una prova che non stiamo superando affatto bene. 
È infatti un concetto di democrazia alquanto strano 


quello per cui si ritiene leggittimo imporre tagli al ‘ 


bilancio della sanità, assestare colpi per distruggere 
servizi che lo stato ha il dovere di garantire e contem- 
poraneamente comprare ben 238 esemplari del nuovo 
caccia Amx ( che è solo l’ultimo acquisto), ciascuno 
dei quali costa 18 miliardi (da ‘‘Il Manifesto”’ del 
18.04.1989). Dalle decine di migliaia di miliardi 


previsti per nuove e micidiali armi che garantirebbero 
un servizio di difesa ( che mi sento di chiamare inutile 
e immorale , più che doveroso e necessario), da 
quei miliardi nemmeno un solo obolo sarà tolto per 
risanare il debito pubblico: a fare sacrifici non posso- 
no essere gli industriali che hanno già le commesse 
in tasca, ma la gente comune che ha bisogno di . 
andare in un ospedale, di studiare in una scuola, 
di ricevere una pensione. 

La vera immoralità delle spese militari sta oggi 
nella loro intoccabilità: sono sacre come sacro è il de- 
naro (e purtroppo la sostanza delle armi sta nel loro 
mercato, che siano strumenti di morte non sembra 
contare); sono sacre come sacri sono gli ambiti del 
potere più occulto, incontrollabile, autoritario, cioè 
il potere militare a cui si può solo obbedire e dimo- 
strarsi leali e fedeli. 

Ma sotto a tutto questo c’è un’idea molto distorta 
di difesa: io non so quanti oggi sono pronti a dire che 
si può avere più paura di un’ivasione di un ipotetico 
nemico straniero che non delle preoccupanti tendenze 
antidemocratiche con cui si pretende di decidere 
la vita della nazione. 

Quando avremo gli arsenali pieni e uno Stato 
a pezzi saremo solo più poveri e più indifesi: ma i 
nemici interni sono sempre i più difficili da vedere, 
mentre quelli esterni li si può anche inventare. 


Sara Ongaro 
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Nota: i dati sulle spese militari sono tratti dal docu- 
mento ‘‘Quella spesa pubblica che non si taglia 
mai...'' dell’Associazione per la pace. 


ATTU ALITA È 


MOSE 


‘“fprrei fare alcune riflessioni sulla coridizione omoses 
{Mi piacerebbe però partire. da alcuni. ‘numeri. 1:12: 
...W9:1988 La Repubblica: ‘stampa: i risult Vinch 3 
Demoskopea che. traccia ‘un: quadro. del razzism ltitaliana, 
specificando:le percentuali: di simpatia; antipatia e‘indifferenza::.. 
che ogni:diversa fascia di età prova nei confronti di ‘diversi gruppi” 
minoritari. #S (zingari / omosessuali /negri/arabi [drogati/ebrei/ 
‘Inutile dire-che. gli omosessuali: battono: 
‘percentuale. totale più ‘alta: di antipatia 


ATTUALI 


SENSO DI COLPA O NEGAZIONE DI SÈ? 


‘'uei tempi l’unica omosessualità ammessa era quella attiva 
nfronti degli efebi, però-quando incominciavano a spuntare 
me'pelurie, sintomo dell'ingresso nell'età adulta, l’efebo 
ntava uomo e non gli era più concessa l’infamia della passivi- 
ervata soltanto alle donne, quali esseri di natura inferiore. 
e è da questo antefatto culturale che arriva il pregiudizio che 
mosessuali prediligono i ragazzini. Se davvero li preferiscono 
sarà certo più di quanto un qualsiasi eterosessuale prediliga . 
rpo di una:giovane adolescerite. : 

Altro ritornello, sempre cantato quando si ha a che fare 
omportamento omosessuale è la promiscuità. Comportamen- 
picamente maschile e quasi naturale se si pensa. al clima 
spetto, diffidenza e ostilità in cui l'omosessuale si trova 
re. Tutto deve essere fatto di nascosto, anonimatamente e 
ù persone possibili visto che altro modo di relazione non è 
esso; gli eterosessuali probabilmente farebbero lo stesso in 
contesto con: situazioni ribaltate. L'aridità relazionale è 
rtroppo, spesso. il risultato di questa frenesia. | cessi edi 
rchi difficilmente offrono, oltre ad uno sfogo sessuale, situazio- 
affettive gratificanti - «e realizzanti. Per gli omosessuali sono 
rati maggiormente i rapporti consumati in fretta e di nascosto 
fazioni più‘o-mrieno durature che CONSantorio un giusto equili- 
ffettivo/sessuale. È 

scola parentesi. Ma perchè si continua a parlare sempre 
osesdualità maschile e mai di lesbismo?.Forse perchè 
pesi vegiminile è molto più ‘domestica e meno fre- 


indi, se di omosessualità .proprio si deve 
quella che più li riguarda. 


Nio:potrebbe obiettare che no, la socie-' 
| ferante'se ci sono personaggi ‘di cuì 
hota la diversità, Scesvalà sica popolarità non:viene minima- 
e: intaccata. if ‘Successo è discriminante, è una situazione di 


Ultimo punto che vorrei toccare prima di conclu- 
dere è la questione del libero arbitrio. Ancora troppe 
‘persone pensano che l'omosessualità è il risultato 
di una scelta, di un voler manifestare attraverso una 
diversa sessualità l’avversione nei confronti della 
normalità. Invece omosessuali lo si diventa attraverso 
processi, esperienze della stessa natura di quelle 
che portano all'eterosessualità. Ci sono milioni di 
modi di essere contro le norme prestabilite e quasi 
tutti certamente meno carichi di sofferenza. Se 
‘scelta c'è,-è quella che si rende necessaria tra il 
voler vivere attraverso la propria omosessualità, 
accettandola o il volerla aggirare, evitare, facendo 
finta che non esista. 

Ci sarebbe ancora molto da dire, ma rischierei 
di essere troppo lungo. In fondo è un limite, nel 1989, 
parlare ancora di omosessualità ed eterosessualità. 
Sarebbe forse più giusto parlare di comportamenti 
sessuali maschili e femminili o addirittura lasciarsi 


dietro tutti gli schemi e parlare di volta in.volta di 
singoli aspetti di una sessualità unica. 

Una cosa però è certa, di omosessualità sé ne 
parlerà in modo diverso soltanto quando verrà intac- 
cata la cultura predominante, quella stessa che dà del 
don Giovani all'uomo dalle molte conquiste e l’ap- 
pellativo di: iputtana alla donna dalle stesse predispo- 
sizioni. Î 


“Non sì iè forse abbastanzi notato che il problema 
della libertà sessuale in tuttele suefarme è in gran parte 
‘un problema di libertà d’ ‘espressione. 
Pare proprio che, di generazione in generazione, 
le inclinazioni e le azioni differiscano poco; 
sequel che cambia invece, èJa zona di silenzio intorno o la 
consistenza degli strati di menzogna!’ 


“Proust ha parlato di intermittenza del cuore, 
Chi parlerà di quelle dei sensi, e in particolare dei 
desideri che gli ingenui ritengono contro natura, 
‘al punto di supporli acqui 
oppurè iscritti in certi corpi come una permanente 


ti sempre artificialmente 


e nefasta fatalità?”’ 


“Preferisco la colpa 
(se è una colpa) 
a una negazione di sè tanto vicina 
alla demenza”’. 


lenza minorile.’ Argomento che abbonda sulle 
pagine dei quotidiani. 

Tempo fa, alla televisione, facevano una pubbli- 
cità che recitava, tra immagini di paura, queste 
parole: ‘Un bambino maltrattato oggi sarà un uomo 
violento domani??. s 

È interessante, secondo il mio parere di profano, 
constatare che le immagini di questo spot pubblici- 


D ovrei parlare in queste poche righe della vio- 


tario del :Telefono. Azzurro si riferiscono solo ed , 


esclusivamente a violenza fisica che il bambino/at- 
tore tenta invano di sfuggire, della violenza psicologi- 
ca che il bambino deve sopportare durante l’infanzia 
neanche l’ombra; quindi nei 45 secondi di pubblicità 
non ‘si vede un bimbo tutto occupato ad assorbire 
immagini violente, duelli, omicidi, rapine, morti ecc. 
dalla sua “baby sitter” la televisione, non si vede 
un bambino che gioca con l’arma giocattolo che il 
papà o la mamma gli hanno comprato in occasione 
del compleanno, o perchè ha preso un bel voto a 
scuola o, assurdo per assurdo, regalato a Natale. 

Cosa più importante, non si vedono bambini che 
vivono in un sistema violento e che quindi sono impe- 
diti dall’ambiente stesso a crescere senza questi 
stereotipi. 

Penso quindi che la violenza minorile sia solo 
un prodotto della cattiva educazione che viene impos- 
ta ai bambini e le conseguenze sono evidenti; i mu- 
schilli, a Napoli, piccoli corrieri della droga, futuri 
tossicodipendenti,‘ -futpri scippatori e ‘rapinatori, 
ne sono un piccolo esempio, se ne potrebbero fare 
degli altri ma non penso sia il'caso. 

È invece il caso di fare qualcosa, o per lo meno 
di cominciare a fare qualcosa, per prevenire questo: 
problema, io nel mio piccolo comincerei con qualche 
ora in meno di televisione e farei regali più utili, 
giochi atti a sviluppare la fantasia del bambino, 
in somma eviterei di insegnargli a camminare con 
l'ausilio delle stampellè dello stereotipo negativo. 

KARL 


CULTURA 


IL LINGUAGGIO. 


Bertold Brecht fa dire a Galileo nel primo discorso che fa al giovane allievo Andrea Sarti: 


‘‘ci attende un grande viaggio. 

Perchè l’evo antico è finito 

e siamo nella nuova era. 

Da cent'anni è come se l'umanità 

si aspettasse qualche cosa. 

Le città sono piccole, le teste altrettanto: 
piene di superstizioni e di pestilenze. | 
Ma ora noi diciamo: 
visto che così è, 

così non deve rimanere. 

Perchè ogni cosa si muove, ; 
amico mio”. 


Pi 


DELL’IMMAGINE 


Sono passati 500 anni dai tempi di Galileo e 
50 da quelli di Brecht ed ancora oggi il cannocchiale 
di Galileo vede cose nuove. Non ha visto solo nacere 
nuove scienze e nuove etiche; non ha visto trasfor- 


* marsi solo l’ambiente ‘intorno all’uomo in vitrù di 


evoluzioni e progressi. Ha anche visto mutarsi 
l’uomo; e non solo sotto il profilo di nuove culture 
e nuove ideologie, ma anche nelle sue manifesta- 
zioni di comunicazione, nelle sue espressioni di 
socialità. 

Non è cambiato solo un modo di esprimersi, 
di comunicare, di intendersi: mediante nuovi stru- 
menti è stata letteralmante ribaltata l’espressione, 
la comunicazione, l’intesa. 

Il linguaggio orale, testimonianza peculiare e 
culturale di ogni popolo, si è via via selezionato 
funzionalmente a leggi di scambio e di potere. Sono 
scomparsi i dialetti, poichè espressioni linguistiche 


- locali, non rapportabili all’unità linguistica nazionale. 


Sono state penalizzate le lingue delle minoran- 
ze etniche, vissute generalmente come elemento 
folkloristico, ma talvolta interpretata come importan- 
te veicolo autonomistico o separatistico. 

Sulla ribalta internazionale, decadono sempre 
di più quelle lingue escluse dal grande mercato 
mondiale. Assurgono lingue —emblematicamente 
universalistiche solo perchè usate e parlate da chi 
sulla terra detiene poteri decisionali politici ed. 
economici. 

Valgono solo perchè ghi le parla è potente, non 
perchè siano le più diffuse o le migliori. 

Ma, fortunatamente, rimaniamo ancora nel 
linguaggio degli uomini; che dovremmo dire se, 
parafrasando Orwell, dovessimo usare lo sterile 
imperativo dei computers: print, input, stand-by? 
Se rinunciassimo al calore del linguaggio per usare il 
glaciale e cristallino messaggio della funzionalità 
informatica? Eppure anche questi sono fenomeni 
che ci condizionano e ci impongono logiche che non 
appartengono alla relazionabilità umana. 


(P_13 


Chiaramente, però, la comunicazione non av- 
viene solo attraverso la dimensione orale. Essendo 
un veicolo sensoriale, anche altri sensi sono interes- 
sati all’intercettazione del messaggio. 

Recepiamo non solo ciò che udiamo, ma anche 
e soprattutto ciò che vediamo; ma mentre il messag- 
gio orale è prerogativa di ogni singolo individuo, 
pur nella convenzionalità idiomatica, altrettanto 
non si può affermare della trasmissione. visiva 
del.messaggio. i i 
Inanzitutto è indispensabile rendersi conto di quanto 
sia immensamente più efficace lo stimolo visivo. È 
una percezione che avviene senza alcuno sforzo da 
parte di chi assiste; spesso il messaggio è studiato 
proprio nella sua piacevolezza e semplicità, nel suo 
compiacimento estetico, nella sua apparente innocui- 
tà. 

In effetti è comunque un messaggio, pertanto 
contiene necessariamente una finalità, che può 
variare da quella banalmente pubblicitaria (e assistia- 
mo quotidianamente alla valanga di spot promozio- 
nali), ma può essere pilotata volgarmente o astuta- 
mente verso contenuti politici o sociali, etici o 
culturali. 

Ed è un messaggio univoco quello che recepiamo 
non ha possibilità interlocutorie: possiamo non essere 
d’accordo, ma non abbiamo strumenti alla pari 
per controbattere. 

Attraverso la televisione, questo linguaggio 
dell’immagine arriva capillarmente in. ogni casa; 
raggiunge qualsiasi fascia di età e condiziona più 
facilmente i più deboli, perciò bambini ed anziani 
in primo luogo. 

Convince chi è più condizionabile, perciò la 
persona sola o quella frustrata, per catapultarle 
nell’ambito della: semplice sensazione ed emozione, 
usando talvolta immagini gratuitamente violente, 
o proponendo sequenze aleatoriamente avvincenti. 

Nelle televisioni private, in particolare, vige 
la regola dello ‘‘scoop’’ a tutti i costi, l’effetto sensa- 
zionale che faccia raggiungere record di ‘‘audience”’, 
È una prassi che scavalca qualsiasi canone deonto- 
logico, che misura solo la quantità di pubblico 
senza minimamente entrare nel merito qualitativo 
del programma proposto. Poichè l’immagine ha un 
potere, il potere gestisce l’immagine: sia esso potere 
politico o economico, dello Stato o privato. 


È il potere di farci palpitare per la sorte di tre 
balene intrappolate nei ghiacci e che dopo una 
settimana ci fa urlare uccidiamo gli squali. 

È il potere di impoverire la nostra forza espressi- 
va relegandoci a meri consumatori di programmi 
preconfezionati. Di isolarci davanti ad un video 
come sorbitori passivi di realtà filtrate, censurate e 
confezionate secondo regole di mercato e interessi 
politici. 

Il 5° potere (la televisione) dimostra l’effer- 
ratezza di una logica di profitto e la formidabilità di 
strumento creatore di consenso. 

È amareggiante constatare la rinuncia ad essere 
veicolo di cultura e di trsmissione di valori autentici 
anche se è solo il riflesso della società che lo gestisce. 

Non possiamo rifiutarlo in toto, ha delle ottime 
potenzialità: non possiamo negare. la rapidità e la 
facilità d’informazione che gli sono congeniali. 

Per diventare spettatori attivi ed intelligenti 
non possiamo fare altro che spegnere il televisore 
scegliendo crititamente i programmi e dimensinan- 
do il tempo che trascorriamo davanti al monitor. 

Non è molto, ma è tutto ciò che possiamo fare 
per salvarci dal plagio continuo: che subiamo dal 
fascino delle immagini. 


Nel mondo dell’immagine ci attende un:grande 
viaggio, purtroppo ne stiamo vivendo gli aspetti 
più deleteri. Ma anche noi, come Galileo, possiamo 
affermare: ‘visto che così è, così non deve rimanere. 
Perchè ogni cosa si muove””. 


Egisto 


nun momento di profonde trasformazioni che, 
sottoponendo la terra ad un consumo e ad uno 
sfruttamento sconsiderati, stanno allentando 
le radici della nostra società con la terra si pone 


UOMO E TERRA IN SIMBIOSI: 
UTOPIA NECESSARIA 


l'esigenza di prendere coscienza del proprio territorio 
della sua identità minacciata. Non è una questione 
che non ci riguarda: la disintegrazione della identità 
di un territorio è premessa allo sfaldamento della 


identità della persona. Infatti -avvertiva Giovanni 
Hausmann, studioso del rapporto uomo/terra- 


“anche il suolo è parte della identità della persona”. 
Ma senza identità non si può vivere responsabilmente 
in un tempo come il nostro in cui l’uomo addensa 
su di sè e sulla terra che lo nutre e lo sorregge. 


Per conoscere l’identità di un territorio bisogna 
conoscere la storia del rapporto dell’uomo con quella 
terra, come si sono reciprocamente integrati, come si 


è evoluta la loro simbiosi. Troppo spesso viviamo su 
una terra senza capirla, senza ‘‘incontrarla’’, senza 
mai stupirci della Sua bellezza, della bellezza del suo 
paesaggio. 

Sono queste le istanze che hanno ispirato 
e pervadono molte pagine del libro ‘‘IL LODIGIANO. 
ITINERARI SU UNA TERRA COSTRUITA’’° da me 
curato in collaborazione con altri colleghi delle scuole 
lodigiane. Esso articola in due parti delineando 
un duplice itinerario: 


«un ‘itinerario nella storia’’ dell'intervento dell’uo- 
mo che si è configurato come simbiosi vitale ed equili- 
brata con la terra 

-un ventaglio di ‘‘itinerari sul territorio’’ per osserva- 
re segni significativi dell’intervento dell’uomo e 
per scoprire, accanto ai noti monumenti artistici 
proposti dalle tradizionali guide turistiche, il monu- 
mento più importante e affascinante: il territorio 
appunto, il paesaggio agrario, ‘‘l’architettura di 
campi, di acque, di cascine’’ che l’uomo ha costruito 
con intelligenza e secolare fatica. 

Nel paesaggio è scritta, è incisa la storia di un 
territorio. Il nostro paesaggio lodigiano è come una 
icona in cui scorgiamo e riconosciamo lo sforzo collet- 
tivo degli uomini del passato di vivere in simbiosi, 
in solidarietà con la terra. Infatti questa è una terra 
a cui l’uomo si è rapportato con grande rispetto, 
prima apportandovi la fertilità -perchè non era un 
terreno fertile- e poi conservandola e potenziandola 
attraverso una capillare irrigazione c un sistema di 
culture in rotazione basato sul prato. 

; È chiaro quindi che siamo difronte ad una eredità 


che non possiamo disperdere, scialacquare, perchè 


non appartiene solo a noi ma a quelli che ce l’hanno 
consegnata e a quelli a cui la dobbiamo tramandare. 
Non c’è futuro se distruggiamo ‘‘l’esile piedistallo 
che ci sorregge”. Non c’è futuro per una società che 
si pone su una rotta di collisione con la terra:.il futuro 
è dell’uomo che si integra con la terra, che ritorna 
ad un rapporto di simbiosi con essa, che cambia i 
suoi criteri di comportamento e i valori che lo 
ispirano. 

Il valore fondamentale è che l’uomo si riscopra 
‘‘solidale col’ vivente”, ‘‘simbionte con la terra”, 
ossia abbandoni le logiche conflittuali, di competizio- 
ne, di dominio, di profitto ad ogni costo e nel più 
breve tempo. È un’utopia? Ma l’uomo ha bisogno di 
utopie. Ci sono anzi tempi nella storia in cui le utopie 
prima ancora che possibili, si impongono come neces- 
sarie, come mete obbligate: questa necessità ne inne- 


sca la possibilità. ‘Il progresso -ha scritto Oscar. 


Wilde- consiste nel far sì che l’utopia diventi realtà. 


© a cura dî Ercole Ongaro, ‘Il lodigiano. Itinerari 
su una terra costruita, Edizioni Lodigraf, Lodi 1989, 


pp. 206 (39 illustrazioni a colorî), £ 26.000. 


IL PROFETA UBBIDIENTE 


TRENT'ANNI FA MORIVA DON PRIMO MAZZOLARI 


] | 


| d’Italia lo rivendicano. Il PCI si riconosce nella sua 
| battaglia per la pace, nella sua scelta dei poveri e de- 


; DC non vorrebbe mollarlo, perchè fa piacere trovarsi 


* fidato e ne fu proibita la vendita dal Cardinal Ottavia: 


on ebbi la fortuna di vedere Don Milani, ma. 
Don Mazzolari si. Eravamo a. Bratto inVal: © 
Seriana, avevo quindici anni. I villeggianti, 
avevano indotto il vecchio parroco ad invitarlo, e'noi 
lo sentimmo ( con la sua parola convinta, appasioni 
ta) parlare contro il denaro, per i fratelli poveri, ri 
dandoci che anche nella prima comunità cristi 
c’era un Giuda: un povero fratello Giuda. i 
Non sapevo ancora niente di lui, della sua 
= feontto tutti gli oppressori di ieri:di.oggi 
” per dirla con una delle sue tant ( 
ma per la convinzione più che per la retorica. Ieri: 
c’era il fascismo, col quale si scontrò, nel feudo di Fa- 
rinacci. Fu scampato per,miracolo, perchè era ancora * 
il povero pretino di campagna, SR ‘sostanzial- 
mente innocuo. ha 
Venne poi la volta delle dit iui rosse. Don... 
Mazzolari, per batterle, fece persinò comizi pet la De:: 
mocrazia Cristiana, o, come si diceva: allora, per la°. 
difesa della religione. Oggi i due/partiti più grossi - 


gli ultimi, e nella sua diffidenza pet il concordato. La ‘ 


“‘dopo’’ coni profeti. Ma i profeti da vivi sono scomo- 
di e Mazzolari nella sua ‘‘la grande avventura” pa- 
ragonava il mondo cattolico al fratello del figliuol pro-: 
digo, che respingeva il convertito invece di festeg- 
giarlo insieme al padre. Così l’Azione cattolica, così 
il clero, dovevano domandarsi che parte assumevano 
nella vicenda del figliuol prodigo. 

Sicchè, suo malgrado, si trovò contro anche*la 
“dittatura bianca”’, se così si può dire. Il libro fu dif-‘ 


ni persino nel 1961, dopo la sua morte (oggi è un ma. 

nuale edificante!). La sua rivista ‘‘L'adesso”’ fu so- 
pressa, con il Card.Suster, prima, e con Montini poi 
Poma, il vescovo di Mantova(che poi sarà Presiden-'' 
te dei vescovi italiani) dirà: ‘‘finchè quella bocca po- 
trà parlare e quella penna potrà scrivere non potremo 
essere tranquilli’’. Il Card. di Milano gli replicherà:. 
‘‘Ma oltre il tevere le cose sono cambiate”’, alludendo. 
all’arrivo di Papa Giovanni in Vaticano. : 


‘to ‘anche lui. Noi Non capitemi:imale: Ha sbagliato 


“mi. veste di una divisa, mita andare ‘i erat IMSA 


i Chesil- profeta' ilo.:si debba apprezzare. sempre o; 


| MPNOGRAFI A 


Don Primo ha vissuto la mentalità conciliare pri- 
ma del Vaticano II. Il papa Buono lo chiamò in udien- 
za; ma il maestro di camera vide il suo nome sul notes 
e annullò l'udienza. Per puro caso Mazzolari non ri- 
torna a Cremona la sera stessa (aveva un malore), sic- 
chè il giorno dopo il segretario particolare del Papa 
va a riconfermargli l'udienza. ‘*Ecco qua lo Spirito 
Santo che soffia nella bassa padana”’, dice il Papa di 


;santa memoria. Don Primo ne gioirà al punto che po- 
‘‘*co‘dopo morrà. Persino Paolo VI dirà poi: ‘Aveva un 


passo.così spedito che era ben logico che non tutti sa- 
pesseto stargli dietro”’. 

Don: Bédeschi rubò al vescovo di Cremona le 
lettere di:Don:Primo, che pubblicò in ‘‘Obbedientis- 
simo in Cristo??Iltono aulico sembra d’altri tempi. ’ 
Mazzolari riconosce.l’autorità, con termini di rispetto 
quasi cerimonioso (deltempo della sua educazione). 
Dirà da obbediente ‘io bacio la mano che mi colpi- 
sce’, protesta che sarà’ sempre. ubbidiente...ma 
quando c'è di mezzo la sua coscienza di uomo e di 
cristiano, diventerà forte come ‘un’macigno: con la 
sua coscienza nessuno può giocare, neppure l’autori- 
tà ecclesiastica! ‘Perchè mi proibiscono‘diiscrivere e.. 
di parlare fuori parrocchia? Le cose che dico qua.non 
sono le stesse?‘ Don Primo era sì un ‘‘profeta ub= 
bidiente?”. Ma sapeva che la prima e l’ultima ‘obbe- 
dienza che si deve prestare è quella a Dio, che ci par- 
la per mezzo della coscienza,; non//al sistema o ad 
un superiore umano. È un ‘‘profeta’’ non può che ub- 
bidire a Dio e a nessun altro. 

Don Primo fu:un pacifista:convinto. Ma mi risul*- 
ta ancor più simpatico quando penso che:si.é sbaglia- 


non: ha fare il‘pacifista. Ma ha fare:prima; nel 1915,. 

l’interventista; Chissà. Voleva: difendere il embe ie 
della patria” o\erafacile preda giovanile della‘retorie> 
ca bellica. Più tardi:dirà:contro:l:arbitrio dei potenti! 
che il pacifismo è difesa-da chi “mi: ‘strappa dai miei 


‘Né-per anni e ‘anni: irichiodato. al più: terribile eda 
mano. dei doveri: ammazzare € farmi..ammazz: 

:Caro. Don Primo, come recita il- Vangelo (M€33): 
#I nostri padri ti uccisero e noi erigiamo monumeri- 


“quando è Morto?! 


earidio Rossi: 


1 risveglio della natura, l’arrivo della primave- 
ra, portano in tutti fermenti nuovi, voglia 
di vivere, desiderio di cose belle. 

In un mondo sempre più angosciato e opprimen- 

te è indispensabile che quanti credono ancora in 
qualcosa di vero, di giusto e di buono non si stan- 
chino di lavorare per la pace universale, per il 
rispetto di tutti, per la difesa degli ‘‘ultimi’’, per 
la salvaguardia della natura e dell’ambiente. Non 
possiamo e non dobbiamo, tutti, rimanere spettatori 
inerti di fronte a -quanto accade e passa davanti 
ai nostri occhi o dentro il nostro cuore e la 
nostra mente. 
È una piccola riflessione, perchè anche noi,picco- 
la-grande ‘‘Famiglia Nuova”, ci sentiamo dentro 
il flusso della storia, dei fatti dell’esistenza quo- 
tidiana, degli avvenimenti che costituiscono il nostro 
vivere di tutti i giorni. 

Il nuovo anno ci ha portato cose vecchie, ma 
anche nuove: ciascuno ha qualcosa da fare, offrire, — 
insegnare, proporre. A 

In questo periodo diversi sono rientrati nella 
vita della società ed è bello rivedersi frequentemente 
la domenica, spesso ancora allo stesso tavolo (‘‘conie 
una volta’) e raccontarsi come va, quali problemi 
si vivono e le difficoltà che si incontrano. Egisto, 
Enzo, Luigi, Gigi, Chicco, sono e restano sempre 
dei ‘‘nostri’’. 

Walter, Massimo, Andrea, Delfio, Roberto e Gianni 
della Comunità di Preinserimento hanno incomin- 
ciato a gestirsi nel lavoro, nelle faccende di casa, 
nei rapporti e nel tempo libero sotto l’occhio vigile 
di Massimo, che con Cristina, ha scelto di essere 
loro più vicini spostandosi a Crespiatica. Inoltre 
Cristina è in dolce attesa di un bimbo, e fra qualche 
mese anche qui ci sarà la presenza di una vita nuova 
ad allietare sia i grandi che i piccoli come Simone 
(che già va all’asilo) e Chiara, i bambini di Emiliano 
e M.Grazia. Piano piane stanno arrivando i lavori 
anche dall’esterno e la scommessa fatta di conretiz- 
zare una ‘‘Nuova Vita’’ è una realtà per tutti quelli 
che ci hanno creduto. 

A Cadilana, da quando Gianni ha ripreso in mano 
anche il laboratorio delle borse (il fresco matrimonio 
gli sta facendo veramente bene) c’è molto fermento 
di idee. di iniziative, di voglia di fare. 

Fra poco riprenderà anche il Corso Professionale 
Enaip e la scuola riaprirà i battenti. Sono i primi 
passi verso l’esterno per preparare il ‘‘dopo’’, che 


resta sempre il momento più importante e delicato. 

Anche a Monte Oliveto, oltre Tonino, che ormai 
lavora da diversi mesi all’esterno ed è molto contento 
ha iniziato a lavorare Claudio. Deve alzarsi molto 
presto al mattino, per consegnare i giornali, ma 
l'entusiasmo e la carica non mancano, poichè stà 
piano piano costruendo il suo domani. A_ monte 
Oliveto è pure iniziata la scuola, sotto la guida di 
Egisto, Teresa e Antonio, l’obiettore, per preparare 
un buon gruppetto di ragazzi all'esame di 3° Media, 
in giugno. Alla scuola si aggiunge il lavoro agricolo 
nell’azienda; si può benissimo dire che pure noi 
abbiamo studenti-lavoratori! In questo momento 
si sono vissuti numerosi momenti significativi: il 
completamento delle stalle (ora siamo a posto);. 
la nascita di numerosi maialini e di ‘‘odessa’’, la 
piccola vitellina; l’arrivo di Antonio, prossimo dottore 
in agraria, il nostro obiettore ‘‘formaggiaio”’; la 
nascita ed il battesimo di Stefano, il figlio di‘“Tanin’’ 
il matrimonio di Leo con Antonella. 

A Graffignana con l’arrivo di Augusto, come 
dei vigneti, oltre la preparazione della legna...per 
il prossimo inverno. La ‘‘casetta’’ del Friuli ha bi- 
sogno di alcuni interventi e si sta provvedendo 
al caso. 

Dalla Gandina sono partiti Gabriele e Maria con 
la piccola Giulia (‘‘buona fortuna!’’), ma resteranno” 
sempre amici e vicini alla Comunità, che ha visto 
nascere il loro amore e la loro scelta di vita incomune. , 
Un grazie di cuore per quanto hanno dato in questi: 
anni. È arrivato, come aiuto a Ugo, con tanto entu-' 
siasmo e. carica, Leonida. I laboratori sono pronti 
stiamo cercando un falegname:chissà che presto’ 
possa essere avviata la falegnameria. 

Alla Comunità Femminile è arrivata, in pianta 
stabile, l’‘Angioletta’’, che si avvale della colla- 
borazione di Carla. Ancora una volta la grande 
disponibilità di Angela ha contribuito a risolvere 
un problema molto importante per le nostre comuni- 
tà: garantire la continuità della Comunità Femminile, . 
anche se questo ha voluto dire ‘‘lasciare’’, in un 
certo senso, don Leandro e la Comunità di Cadilana, 
di cui è sempre stata il punto di riferimento fisso. 

Molte volte i più giovani non riescono a vivere 
con altrettanta disponibilità la necessità di cambiare 
da una comunità all'altra. 

La vita della Comunità Alloggio di Campo Marte 
è stata segnata da un grave lutto: la morte di Roberto 


UNPRIVAZIONI E 


Vanoli. Ha vissuto con noi 10 anni: prima a Cadilana 
e poi a Campo Marte, dopo una vita di continua 
emarginazione. Se ne è andato improvvisamente, 
da un momento all’altro, quasi senza la possibilità 
di rendersi conto di quanto succedeva e tutta la 
Comunità ha vissuto giornate di sbigottimento e 
sofferenza: se ne è andato uno che faceva parte 
fino in fondo, della famiglia di Campo Marte. 


. Se ne è andato anche, da amico, Lorenzo, che ha 


trovato casa, lavoro e impegni a Pandino: un altro 
passo verso l’autonomia completa. A_Pandino ha 
trovato amici nell’oratorio e nella squadra di calcio 
dei ragazzi e questo è molto importante per chi 
incomincia a vivere da solo. 

Montebuono, come Comunità, è in piena evolu- 
zione, dopo il rifacimento copleto degli interni. 
Linverno ha portato un po’ di disagi, poichè la 
comunità ha dovuto stringersi nella ‘“depandance”’, 
ma ora gli spazi sono tornati grandi, e c'è posto per 
molte persone. Presto riapre il corso di tipografia, 
ma nel frattempo si stà lavorando alacremente sotto 
la direzione di Giuseppe, Valeriano, Marco, per 
soddisfare ed essere puntuali nella consegna degli 
ordini. La tipografia potrebbe rivelarsi un vero e 
propio lavoro per quanti si sono innamorati del- 
l'Umbria e non vogliono più tornare al Nord; inoltre 
sta avanzando l’idea di utilizzare altri spazi, all’in- 
terno della propietà, nella prospettiva di una post- 
comunità. Il gruppo, guidato dall’entusiasmo e dalla 
concretezza di Mauro, stà muovendosi per dare corpo 
ad aspirazioni e progetti possibili. Nei prossimi 
mesi si vedrà... In conclusione diamo un benarrivata 
alla Maria. 


Peppo 


COMUNITÀ S.GALLO: LA DECIMA 


‘na manciata di case in una valle aperta, 
soleggiata, uno dei tanti santuari maria- 
ni, della gente cordiale e sensibile ai 

problemi degli ultimi, ecco S.Gallo, il paesino 
che ospita la nostra decima comunità. 

Ci avevano segnalato la possibilità di 
essere ospitati per qualche giorno nei locali 
annessi al santuario ed abbiamo approfittato 
dell'occasione per trascorrervi quest'inverno 
con i ragazzi una breve vacanza studio. Sono 
tornati così entusiasti che a Leandro è venuta 
l’idea di chiedere al parroco, don Guglielmo, 
quei locali utilizzati solo saltuariamente per 
farne una piccola comunità. o 

Quell'aria buona, non inquinata dallo 
smog venefico, quel sole sfolgorante, non 
offuscato dalla nebbia che da noi ristagna e 
perdura per mesi, avrebbero certamente 
giovato alla salute dei nostri ragazzi. 

Così, grazie alla generosità di don Gugliel- 
mo e alla sensibilità dei suoi parrocchiani 
ci siamo potuti istallare lassù. | ragazzi vi si 
trovano bene, circondati dalle premure dei 
vicini; si danno da fare per coltivare un orti- 
cello che possa fornire loro qualche verdura 
di stagione; dietro consiglio di. Leandro, che 
ha l’hobby dei polli, tentano di preparare un 
minuscolo pollaio per qualche gallinella. 

Flavio si occupa del coordinamento 
dei ragazzi, Giorgio delle borse e l’Angiolina 
con l’esperienza che si ritrova, costudirà il tutto 
con gelosaci ‘a. ; 

A loro il nostro augurio cordiale e' ai 
sangallesi un sentito grazie. 


ANGIOLETTA 


amminerà con noi 
lavorerà con noi 
riderà e 
scherzerà con noi 
si riunirà con noi 
per prendere decisioni 
e dare consigli 
achi non vorrà 
guardare 
in faccia alla realtà 
i e vorrà sfuggire alla vita 
aiuterà i nuovi arrivati 

< e.infonderà loro 
‘ la stessa forza 
e lo stesso amore 
È come in passato ha fatto, con noi. 
“n Grazie Marino per quello 

“che ci hai insegnato 
e che, noi, insegneremo 

a chi ci seguirà. 


Pai 


INDIRIZZI 


LE COMUNITÀ DI FAMIGLIA NUOVA 


G.A.T. Gruppo -Accoglienza ‘Tossicodipendenti 
Via Pallavicino, ‘1 Lodi (MI) Tel. 0371/64056 . i 


PRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 
Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» a 
Via verdi, 42 Cortte Palasio (MI) - 0371/64056 


COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» È 
Castiraga Vidardo (MI) - Tel. 0371/934343 


COMUNITÀ MONTE BUONO» 
Sant'Arcangelo Magione (PG) - tel. 075/849557 


COMUNITÀ «GANDINA» 


Pieve Porto ‘ Morone (PV) - Tel. 0382/788023 


COMUNITÀ « FEMMINILE» 
Via della Fontana, 13 Corte Palasio (MD) 
Tel. 0371/52796 


COMUNITÀ «PREINSERIMENTO» 
Cascina Quaresimina Lodi (MI) - Tel. 0371/32166 


POSTCOMUNITÀ «NUOVA VITA» 
Crespiatica (SS.353 per Orzinuovi) (MI) . 
Tel. 0371/64056 


COMUNITÀ alloggio «CAMPOMARTE» 
Via Campo Marte Lodi (MIJ - Tel. 0371/64143 


Ù 


COMUNITÀ «S.GALLO» — 
c/o Santuario della Madonna della Costa 
S.Gallo fraz. di S.Giovanni Bianco (BG) 


U FURIA 


. possibile 


abbonamento a Utopia Possibile oltre a farvi 
ricevere a casa il giornalino vi fa contribuire alle 
spese di stampa e spedizione . con £ 25.000 per 6 
numeri all’anno, o partecipando come sostenitore, 
con la quota da voi desiderata, contribuite all’im- 
pegno delle ‘Comunità ‘‘FAMIGLIA NUOVA” 


nel recupero e reinserimento dei tossicodipendenti. 


SCUOLA DI TIPOLITOGRAFIA MONTEBUONO 


